Senza lavoro, non c’è dignità e libertà dell’uomo
1. I fatti

   Di fronte ad un argomento come il nostro che può sembrare meramente politico e del tutto alieno da qualsiasi prospettiva di fede, forse è utile partire dai fatti. “Vedere, giudicare, agire” – insegnava la Gioventù Operaia Francese già nel secolo scorso.
   Ma quali fatti? La disoccupazione in Europa, in Italia ed in Sicilia? Il tasso di disoccupazione giovanile nella nostra Isola?
 Cose come queste sono sotto gli occhi di tutti. 
   I “fatti” però hanno molteplici volti. Se la crisi del lavoro è congiunturale, frutto di una serie di circostanze sfavorevoli destinate a risolversi, parliamo di disoccupazione per censire i danni del momento, correggere moralisticamente comportamenti inaccettabili da parte di lavoratori e imprenditori, porre rimedio alla congiuntura sfavorevole con adeguate misure di assistenza e contenimento sociale. Se invece la crisi è strutturale, sistemica, elemento base di una nuova concezione del mondo, allora l’assistenza non basta più. In questo secondo caso la concezione dell’uomo, la visione della vita che determina il “nuovo” corso può entrare in conflitto con una intera civiltà, con la “fede” che l’ha plasmata, e creare disagi e sconvolgimenti epocali le cui conseguenze sulla popolazione più debole nessuno può controllare. È ovvio che un crisi sistemica esige molta attenzione da parte di ogni uomo pensante e coinvolge la responsabilità dell’intera chiesa, non solo per contenere gli eventuali danni con provvide opere assistenziali, ma per scrutarne le radici e giudicarle alla luce della Parola di Dio.
   Temo che un discorso sul lavoro e sulla disoccupazione vadano affrontati oggi nell’ipotesi di una crisi strutturale. Così il “fatto” da cui dobbiamo partire è la situazione che si è venuta a creare in questa terza rivoluzione industriale che stiamo vivendo.
   Mi sembra emblematico quanto avvenne al Fairmont Hotel di San Francisco, nel settembre 1995, dove si riunirono 500 persone, l'élite del mondo, il braintrust globale
, sotto l'egida della Fondazione Gorbaciov, per "decidere delle prospettive del mondo nel nuovo millennio che porta ad una nuova civiltà". Tutti i convenuti furono d'accordo nel prefigurare un modello di società in cui solo il 20% dei cittadini del mondo sarebbe stata necessaria per mandarlo avanti. Il rimanente 80% sarebbe stata da considerarsi massa eccedente, [“surplus people”: questa l’espressione utilizzata]. Si passava quindi dalle pur nere prospettive degli anni Ottanta, la società in cui 1/3 dei cittadini del mondo avrebbe avuto accesso al benessere, ad una società 1/5 con molta massa eccedente.
   Uno dei teorizzatori più lucidi è Jeremy Rifkin, autore di “La fine del lavoro” (1995). In questo libro, diventato subito un best seller internazionale, l’Autore scrive del declino della forza lavoro globale e dell'avvento dell'era post-mercato. Rifkin prevede entro pochi anni il definitivo trionfo delle macchine sul lavoro umano. Saremmo nel corso della terza rivoluzione industriale, nella quale l'incredibile progresso della potenza di calcolo dei moderni elaboratori, pone in esubero un crescente numero di lavoratori. A seguito di questo, le masse di lavoratori che escono dal terziario, entrano a far parte del mondo della disoccupazione.

   Nella produzione industriale il cambio è già in atto. Dalla fine degli anni ’70 ci si è allontanati sempre di più dalla catena di montaggio, classica nelle fabbriche di Ford, per passare alla “produzione leggera e flessibile” ad opera di robot come nelle fabbriche Toyota..
2. Questi fatti toccano un cristiano?

   Oggi siamo al collasso del lavoro, ma un cristiano, in quanto cristiano che c’entra in tutto questo? 
   Noi dovremmo essere esperti di fede, di vangeli, di teologia, di culto, di feste patronali… Che ne sappiamo, e che siamo tenuti a saperne, noi battezzati (in quanto battezzati) del mercato del lavoro, della disoccupazione, della Trilaterale che dirige i corsi della ricchezza nel mondo? Come credenti non ci dovrebbe bastare il nostro lavoro interiore per la vittoria sulle passioni e sul peccato?
   Certo, il fatto che la chiesa, nei suoi documenti ufficiali di Dottrina Sociale, si è occupata dei problemi del lavoro, dovrebbe almeno insinuare il sospetto che questo aspetto fondamentale della vita umana c’entra con le “cose di Dio”. Se è vero, come è vero, che al cristiano sta a cuore l’uomo, e se è vero che il poter lavorare connota la sua identità e rende concreta la sua dignità e libertà, dovremmo pur comprendere che la mancanza endemica di lavoro è una delle ingiustizie strutturali più vistose del nostro tempo. Significa che la signoria del mondo oggi non appartiene a Dio-Padre-di-tutti, creatore e custode di tutti gli uomini, ma a Mammona, al dio-profitto ed ai suoi privilegiati. 

   Il lavoro deve diventare “buona notizia” – diceva Benedetto XVI – Vangelo. Ciò significa che la disoccupazione è “cattiva notizia”, perdizione dell’umano, affronto, sangue e lacrime che gridano vendetta al cospetto di Dio. Come si può dire allora che un cristiano ne è estraneo?

   La distanza di noi battezzati da realtà come il mondo del lavoro, forse è la stessa che ci rende lontani, da un visione teorica profonda dei problemi. Pur sorvolando sul luogo comune di un popolo italiano festaiolo e superficiale, dobbiamo ammettere che siamo piuttosto ignoranti di Sacra Scrittura, di approfondimenti di fede. In teologia e liturgia ci contentiamo di “pillole”, e di “pillole” ingoiate passivamente. Figuriamoci se – sempre come cristiani - siamo disponibili a “perdere” il nostro tempo in cose così lontane dalla fede. Addentrarci in problemi come quello del lavoro ci porterebbe ad affrontare questioni economiche, e queste ci costringerebbero a guardare in faccia tutto il discorso del rapporto della chiesa con il denaro (cfr vicende IOR), del rapporto nostro col denaro e coi nostri dipendenti, quel problema che Rosmini qualificava come “quinta piaga della chiesa”.

3. Le attese nel mondo del lavoro e la chiesa
   Il mondo dei lavoratori ha delle attese e aspetta una “Parola” dalla chiesa. Non una semplice “assistenza” economica per quei ceti medi precipitati nella povertà, ma la Parola-Vangelo che la mostri dalla parte dei perdenti di turno, dei padri di famiglia disperati, dei giovani senza futuro. Aspetta che qualcuno faccia comprendere al mondo del capitale che una economia senza etica, costruita dai furbetti e dai caimani, alla lunga non è benefica per nessuno. La libidine del denaro, presunto diritto dei privilegiati, scardina la convivenza sociale. E la storia è lì a dimostrarlo. L’economia “deve essere ordinata e coordinata a fini sociali, non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana.” – affermano i cattolici di  “Economia Democratica”. L’accumulo personale non può essere fine a se stesso; è distorsione oggettiva delle leggi della vita, e dunque peccato, come lo spreco e la distruzione di beni in una guerra. 

   C’è da aggiungere che lo stesso mondo del lavoro vuole vedere nella chiesa un autentico “segno” del Regno, una anticipatrice fra le sue mura del modo come il pianeta dovrebbe girare per la salvaguardia dell’umanità integrale. Purtroppo non sempre avviene.

   Ci sono attese anche da parte degli imprenditori. Si aspettano dalla chiesa una educazione della coscienza del cristiano-lavoratore. Sarà “buona notizia” per il lavoro un ingresso più deciso dell’etica della responsabilità solidale nel cuore del lavoratore. Dobbiamo dirlo all’operaio: cercare un “posto” e non un lavoro, l’assenteismo programmato, lo scarso impegno, il percepire il “padrone” come un nemico da distruggere, l’ottusità di chi pensa che il salario, garantito ma non guadagnato, non si chiami “furto”; queste, e cose come queste, si addicono agli uomini seri ed ai cristiani come una maschera sorridente ad un uomo che ha subito un lutto.  

4. “In Principio”
   Il lavoro ha già una sua “Buona Notizia”, un suo “Vangelo”, qualcosa che lo riguarda alla radice, “in principio”.

   Nei tempi moderni, la prima “Buona Notizia” per il lavoro è la nostra Costituzione.

   Non sembri strano, ma a nostro parere, la Costituzione italiana del 1948, fu e resta una “buona notizia” per gli italiani in genere e per lavoratori in particolare. Con essa si decise di voltare pagina nella sciagurata storia italiana. E si rimane positivamente stupiti che proprio l’”inizio”, l’incipit della Costituzione, l’articolo 1, affermi che “l’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro”. Lo stupore è tanto che ci si chiede come mai all’articolo 4 si dica addirittura che “la Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto”. Non sarebbe stato meglio, alla fine di una guerra sanguinosa scatenata da forze autoritarie, dire che la Repubblica Italiana era fondata sulla libertà? 
   Se ne discusse in effetti, ma poi ci si convinse che c’è libertà e libertà. C’è quella fondata sulla forza (la libertà dei “grandi” di saccheggiare i “piccoli”) e c’è quella fondata sulla dignità personale, inderogabile, inalienabile, universale. Il lavoro rende effettiva quest’ultima. Un lavoro legato certamente alle proprie capacità, alla storia che ci plasma, al genere. È sempre il lavoro che rende possibile la libertà di tutti, appunto la libertà democratica, non di una casta né di una dinastia o di un ceto sociale. Per questo l’articolo 3 recita: “È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana.” 
   Ci è dato di concludere che per i Costituenti il lavoro come diritto e dovere, è la “buona notizia” per ogni vero cittadino, e che negare il lavoro à negare la libertà e dignità umana. Come è stato scritto: “Il lavoro è perno di una democrazia, strumento di cittadinanza, di sicurezza sociale, di integrazione, di democrazia sostanziale; senza libertà economica non c’è neppure vera libertà politica”.

   C’è da chiedersi che ne ha fatto l’Italia di quegli articoli, di quel sentire comune. Oggi il lavoro è una fantasia onirica per tanti. I giornali scrivono che ogni giorno in Italia chiudono mille aziende, che le banche continuano a tenere i cordoni stretti per finanziare il lavoro reale mentre giocano con titoli spazzatura, si trasformano da istituti di credito che creano lavoro, in istituti di debito che creano miseria ed esigono salvataggi dal denaro pubblico. 
   Ma a chi importa che così il lavoro diventa un premio per “eletti” o uno specchietto per allodole nei periodi elettorali?. Chi si fa carico del fatto che così bruciamo la speranza di intere generazioni e chiudiamo le porte alla vita?
   A qualche cristiano sembrerà improprio l’accostamento, ma queste masse umane stremate dalla disperazione o rese abiette dal mancato riconoscimento dei propri diritti alla vita, sono proprio così diverse dall’uomo lasciato “mezzo morto dai briganti sulla strada” di cui parla Gesù nella parabola del Samaritano misericordioso? Come cristiani – e tanto meno come preti - possiamo “passare oltre” e disinteressarci della nuova economia neoliberista che ha provocato tali crimini. 
   “Scendere da cavallo”, guardare, accostarsi ai malcapitati, coincide con un nostro passo verso quella incarnazione profonda con l’uomo ed i suoi problemi che Gesù di Nazareth iniziò “mettendo la sua tenda da combattimento in mezzo a noi” (Gv 1,14).
5. Un “principio” secondo la Bibbia

   Per i credenti c’è un altro “inizio” che turba o che, comunque, fa molto pensare, quello biblico.
   Mentre la cultura greca andava elaborando con Aristotele che l’uomo fa molte cose ma non è nato per “fare” bensì per “contemplare”, quel popolo errante degli ebrei andava convincendosi che Dio aveva creato l’uomo proprio perché “lavorasse la terra”. Il racconto jahvista di Gen 2,15 è esplicito: “Dio pose l’uomo in Eden perché lavorasse la terra e la custodisse”.

   Ovviamente questo Dio-Creatore è abissalmente lontano da una sorta di Faraone celeste che avrebbe creato l’uomo per coltivare i suoi giardini, come il Faraone d’Egitto aveva rastrellato ebrei in giro per costruire città-fortificate e città-deposito. L’uomo è “immagine di Dio”. In questa somiglianza con l’Eterno la sua dignità sorgiva. Nel potere amare come Dio ama, nel guardare la creazione con la gioia stessa di quel Dio che è entusiasta della sua opera (“Quanto è bella la terra viva, quanto è ‘molto bello’ l’uomo!”), nella capacità di mettere al mondo nuove vite e nuova bellezza; in questa partecipazione ai poteri divini consiste la grandezza dell’uomo, la sua singolare dignità. Ma non solo.    

   L’uomo è anche simile a Dio perché, in qualche modo con-creatore di se stesso. La vita gli è donata ma lui deve accoglierla per viverla. La possibilità di amare è un dono, ma rimane sterile se l’uomo non si apre con libertà all’amore, se non impara ad uscire da sé. L’uomo è capace di conoscenza, 
di saggezza, di giustizia, ma sarà sempre poco più di un cumulo di istinti belluini se non dice “sì” a questa vocazione. 
   Questo vuole dire che il lavoro (in tutte le sue svariate forme) è costitutivo della dignità umana.  Con una certa enfasi si può dire che il lavoro è l’uomo. Il lavoro sulla terra, il lavoro su di sé, quel faticare, in genere, perché la vita circoli e “porti frutto ed il suo frutto rimanga” (Gv 15,16).
   Per fare circolare nel mondo la vita, per compiere questo “lavoro” dice Gesù di essere venuto al mondo. Anzi dice di più: lui imita quel Padre che non si dà tregua, che “lavora” giorno e notte, sempre, perché quanto impedisce all’uomo la gioia di esistere, quanto offende la dignità dei suoi figli, venga rimosso. In latino suona meglio: “Pater meus usque modo operatur et ego operor”. Due divini “operai”, Il Padre e Gesù di Nazareth; e l’uomo è il terzo operaio! 

   C’è da aggiungere un’altra considerazione.

   Se è vero che il linguaggio liturgico è un linguaggio complesso e arcano di fede, allora non è senza significato che quel pezzo di pane in cui Cristo si rende presente venga chiamato “frutto della terra e del lavoro dell’uomo”, dono del lavoro creativo di Dio e di questo suo collaboratore che è l’uomo. Si dice così che il lavoro è un apporto umano fondamentale, quasi un atto “liturgico” che contribuisce a far salire la nostra lode al Creatore e a renderlo vivo nella storia. 

   Non stupisce allora se Giovanni Paolo II, a novant’anni dalla Rerum Novarum, scrive una enciclica sul lavoro, la “Laborem exercens”. 
   Eravamo nel 1981 e la “questione sociale”, vissuta come “questione operaia” andava trasformandosi in “questione occupazionale” per via della nuova rivoluzione industriale – la cibernetica – che avrebbe creato seri problemi ai lavoratori di ogni angolo della terra. In questa enciclica leggiamo, tra l’altro: “Fatto a immagine e somiglianza di Dio stesso nell’universo visibile, l’uomo è sin dall’inizio chiamato al lavoro... Questo segno costituisce, in un certo senso, la stessa sua natura”.
   Considerazioni come queste avrebbero dovuto rendere attenti i cristiani su quanto capitava loro attorno. È forse esagerato dire che i problemi del lavoro e della disoccupazione spesso sono stati demandati a “uffici pastorali di curia ”, a volte sonnacchiosi, a volte come rassegnati all’ineluttabile andamento della storia, e raramente profetici? Eppure il mondo di oggi esige che la chiesa sia compatta nel rimettere l’uomo al centro, nel detronizzare Mammona, nel denunziare questa continua rapina del “bene comune” a favore di interessi molto privati. 

6. Quando avremo una comunità credente profetica?
   La rarità di un lavoro derubricato ormai da “diritto” a “liberale elargizione”, ha vanificato almeno un secolo di lotte civili per la sua tutela e la sua dignità. Il lavoro è affidato alla “eterna legge della domanda e dell’offerta”, esattamente al “mercato del lavoro”. Essendo tanta la “domanda” e scarsa l’”offerta” si sono moltiplicati gli imprenditori (certamente non tutti atei incalliti e bestemmiatori…) che fanno lavorare e rimandano all’infinito la paga, quelli che fanno firmare una busta-paga senza però dare un euro al dipendente (capita, ad esempio, nel mondo della scuola dove si lavora gratis per il punteggio) o elargendo solo la metà di quanto è dichiarato. Altri licenziano i dipendenti “permettendo” poi loro un lavoro in nero. Altri infine fanno lavorare risparmiando sulle norme di sicurezza, in condizioni e ritmi disumani, azzerando, in quanto possibile ogni contratto collettivo, ogni norma di garanzia, stravolgendo perfino lo stesso ordinamento statale sul “Diritto del lavoro”. Così i bollettini quotidiani ci dicono che nascono ogni giorno i nuovi schiavi, che di lavoro si muore, sia direttamente in più o meno colpevoli incidenti, sia per condizioni ben oltre ciò che può essere umanamente sopportabile.
   Il lavoro, meglio la sua mancanza, provoca un’altra morte, quella della speranza e della stima di sé, dell’anima. È assurdo chiedere ai giovani di non drogarsi, di pensare ad una famiglia, di avere figli, di avere una idea umana e cristiana dell’amore e della solidarietà. Perché mentre si annega in angosce insopportabili è ovvio soltanto sentirsi “in sovrannumero”, “persi” per la famiglia di origine, “spostati” e fannulloni per la società, “falliti” e sbagliati ai propri occhi.
   Il caso degli 8.000 operai dell’Ilva di Taranto è tragico ed emblematico. Quella gente doveva scegliere se lavorare per morire, oppure morire senza lavoro. Lavorare per vivere, sembrava escluso. Pretendere condizioni di lavoro più degni della vita (appunto, “lavorare per vivere”), significava dare ai proprietari dell’acciaieria un motivo nobile per chiudere gli impianti – forse non più redditizi come in passato - e spedire tutti a casa. Naturalmente a morire di fame. 
   Dilemmi come quello degli operai tarantini si ripropongono ogni volta che una industria mafiosa è costretta ad un commissariamento forzato, che una fabbrica di armi è contestata dai pacifisti, che una “missione di pace” viene smascherata dalla coscienza di quanti sono stanchi di continuare questa “guerra infinita” iniziata da Bush Junior, che uno scempio ambientale viene ostacolato da un ingegnere-capo dei Lavori Pubblici o dai Verdi. 
   “Volete che moriamo di fame? Volete che non si lavori più?” – dicono angosciati gli operai. È inutile rispondere: “E voi volete che l’uomo per lavorare dimentichi libertà e dignità, si prostituisca ai fabbricanti di morte, diventi suddito della mafia?” Drammi senza uscita…
   Ci domandiamo: chi nella società ha il compito di denunziare ogni abuso e di vigilare perché la forza del capitale non prevalga su quegli uomini che per vivere hanno bisogno assoluto di lavorare? Se è vero che il battezzato è per natura sua “profeta”, uomo che giudica la storia alla luce della Parola, che dunque parla in nome di Dio, ci chiediamo dove i cristiani sono educati a questo continuo vegliare perché Dio e l’uomo non vengano seppelliti dalla macerie delle nostre soverchierie.
   Forse anche per il lavoro ci vorrebbe una richiesta di perdono da parte della chiesa, una sorta di “12 marzo 2000”. Dovrebbe avere come tema però le colpe dei battezzati rispetto alla globalizzazione dei mercati. Abbiamo l’impressione che forse dobbiamo ammettere che non ci siamo accorti di accodarci, con una tragica miopia, a “sistemi” che teorizzavano la supremazia della finanza sull’economia reale, del guadagno accumulato sul lavoro, del capitale sull’uomo. 
   Forse dobbiamo anche aggiungere che abbiamo prestato poca attenzione a quei progetti ed a quelle misure economiche che perdevano di vista l’uomo, sostituendo la sua centralità con la ricerca del solo profitto. Non abbiamo dato voce alla paura che a volte sorgeva nei nostri animi quando ci accorgevamo di sostenere ideologie che pongono sul mercato tutto, anche il  lavoro e l’uomo. 
   Abbiamo sottovalutato la paura che si insinuava nel cuore di tanti cristiani pensanti, convinti che non giovasse a molto la moda di una deriva spiritualista e disincarnata della pastorale: si riempivano per un po’ le chiese ma la stragrande maggioranza della gente veniva dimenticata quasi che del loro destino, delle loro sofferenze non dovesse importarci molto. 

   Ma non siamo ancora pronti per il recupero di una profezia sul lavoro. Paghi di poter dire che c’è una enciclica papale sull’argomento, che il Vangelo parla più di cielo che di terra, giustifichiamo certa rassegnazione a che le cose vadano per il verso loro. Si sente dire da pseudo-saggi: la fede cristiana salva le anime, i sindacalisti studiano e difendono il lavoro; a ciascuno il suo compito…

   Questa neutralità non crediamo sia cristiana. Là dove c’è una lacrima o un sorriso umano, lì c’è il Cristo e lì deve esserci tutta la chiesa. Non possiamo tirarci fuori dal mondo dopo che il Verbo di Dio vi si è radicato. Non possiamo affatto permetterci il lusso che, con l’indebolimento di una coscienza socio-politica cristiana, vada persa anche la vicinanza della comunità credente al lavoratore ed a quanti lavoratori non lo saranno mai. 

   Il rimedio non è comprare un megafono portatile e scendere in piazza “contro i padroni”. Il rimedio sta forse nel porsi onestamente davanti ad un cosiddetta cultura corrente che rende merce il lavoro facendo della sua rarità una delle chiavi del vecchio e nuovo capitalismo. Rimedio è servire l’uomo concreto, ogni uomo, tutto l’uomo, nelle sue molteplici esigenze spirituali e materiali. Questa capacità ci avvicina di più al Cristo che ha avuto davanti agli occhi la persona umana, non la sua “anima” soltanto, ed ha voluto farsi “servo” della liberazione, della pienezza, della felicità dell’uomo. 
7. Vie di speranza?
   Contrariamente a quanto si teme, di queste vie ne esistono, anche se non molte e non proprio dietro l’angolo.

   La prima è difficile dire se va chiamata “buona” o “cattiva notizia” di risurrezione del lavoro. Sa infatti di ricatto. Dicono comunemente gli “esperti” che l’Europa ricomincerà a lavorare quando sarà competitiva rispetto ai Paesi neo-industrializzati. Quando rinuncerà al solidarismo e metterà al centro la “deregulation” e la privatizzazione di ogni azienda. In pratica quando, per legge, ci sarà al centro il solo libero  profitto.

   La seconda via ci convince di più, almeno come ipotesi. All’inizio della crisi del lavoro, negli anni ’70, uno slogan suonava liberatorio: “Lavorare meno, lavorare tutti”. Un sociologo francese – Guy Aznar - lo riprende negli anni ’90 ed oggi fa discutere gli specialisti. Si tratta di liberarsi dal lavoro, riducendo le ore settimanali? Oppure di liberare il lavoro da quelle ipoteche che lo hanno stravolto da dimensione sorgiva della libertà umana a strumento di guadagno e potere individuale? 

   Una terza ipotesi prevede un cambiamento radicale di rotta. La crisi attuale, non solo economica, non solo finanziaria, ma anche ecologica, dimostra che è profondamente errato volere produrre per consumare e fare consumare; il tutto per accumulare ricchezza. Ci stiamo uccidendo con le nostre mani: i rifiuti ci assediano, il loro smaltimento totale è impossibile, la superproduzione esige la guerra, il cibo è contaminato come l’aria e le falde acquifere, la necessità di produrre a prezzi concorrenziali costringe a schiavizzare i lavoratori, il lavoro redditizio impone l’eliminazione di mano d’opera umana e quindi una forma di pauperizzazione di massa. 
   Per risalire la china abbiamo bisogno di una “regulation” che faccia ago della bilancia, orizzonte unico di sviluppo, ogni uomo con i suoi veri bisogni ed il suo diritto a vivere nella pace, a sentirsi “custode” della terra e non suo virus distruttivo.

   Comprendiamo bene che quest’ultima ipotesi sa di utopia. Ma l’utopia si identifica con la speranza, ci fa camminare avanti, ci costringe a distinguere ciò che è irrinunciabile nella nostra vita da ciò che può essere preso, ancora una volta, in considerazione. 
   Abbiamo bisogno di produrre e di consumare, ma non abbiamo bisogno di consumismo. Abbiamo bisogno di nutrirci ma non di diventare obesi. Abbiamo bisogno di lavorare e di fare lavorare, perché siamo una comunità umana ed il benessere accessibile ad ogni famiglia crea il “ben vivere” nella città e nella nazione. Abbiamo soprattutto bisogno che nell’economia entri quella dimensione di “dono” gratuito, impagabile, che trasforma lo stesso lavoro da speculazione in servizio dell’uomo all’uomo. 
   Nel 1977 un uomo politico formalmente molto lontano dal Vangelo, parlò di una politica… evangelica. Parlò di “austerità”, di un modo di essere che permettesse all’uomo di ritrovare ed esprimere se stesso senza ricorrere al piedistallo del consumo sfrenato e del potere esercitato sugli inermi. Parlò dell’uomo, nudamente uomo, che solo nell’”abbondanza frugale e solidale”, nella autenticità del suo essere, poteva trovare il gusto della fraternità e della pace. Fu irriso. Avvenne così che noi italiani (laici e chierici), fummo poi incapaci di guardare criticamente la “new economy” degli anni ’80 e di distanziarci da quanti volevano imporla in Europa. E avvenne anche che furono parole gettate al vento gli allarmi di quanti obiettavano che una globalizzazione liberante esigeva prima di tutto la globalizzazione dei “diritti” prima che delle merci, se non si voleva fomentare una “guerra tra poveri” e dare esca al nascente terrorismo internazionale. 
   Oggi si impone la necessità di voltare pagina, di contestare la mentalità vincente, di esplorare altri lidi. Anche in economia capita che a volte si senta il bisogno di “convertirci”, di “cambiare mentalità”. Accontentarsi di mettere “una pezza nuova su un vestito vecchio” – come direbbe Gesù - non serve a nulla. Noi cristiani dovremmo averlo appreso da tempo. 
8. Consolazione dal “Padre” e dalla “Consolatrice degli afflitti”
   Come il Cristo ha salvato l’uomo indicando la “vera verità della vita” e ribaltando con la sua stessa persona e le sue parole le opinioni correnti che davano per esito ultimo dell’esistenza la morte, e per saggezza del vivere il dominio dei forti sui deboli, come questo Gesù di Nazareth si è anche fatto compagno di cammino di ogni sofferente costretto alla pesantezza della vita, così Maria la Madre di Gesù sottolinea con la sua vita e le sue parole questa materna vicinanza a quanti fanno fatica a vivere. 
   Esce dalla sua vita il “sì” del suo coinvolgimento personale alla salvezza dell’umanità perduta e dolente.

   Esce dal suo cuore di giovane donna la decisione ad affrontare un viaggio pericoloso per dare una mano nei lavori di casa dell’anziana cugina, anche lei in dolce e insperata attesa di un bimbo.

   Esce dalla sua bocca quel Magnificat così poco caro a De Mestre ed a tanti cattolici moderni, in cui Dio rovescia i potenti dai troni e dà speranza agli ultimi. Qualcuno ha parlato di una sorta di Marsigliese mariana, di una rivoluzione il cui esito è così certo da essere espresso grammaticalmente con il passato prossimo.

   Esce dalla sua “maternità” la parola che vuole evitare a due giovani sposi la vergogna di una festa interrotta : “Gesù, vedi che non hanno più vino”.

   Da Maria vogliamo apprendere lo stile della nostra lotta quotidiana perché la dignità dell’uomo, di ogni figlio di Dio, sia concretamente salvaguardata e realizzata.  
   Ma cosa chiedere, cosa ottenere da Dio in questo anniversario della lacrimazione di Maria?
   Prima, di tutto, forse, la grazia della non-disperazione. Meglio: la luce per trasformare in grazia la disgrazia, in speranza la disperazione. L’attuale stato di cose può fare riflettere tutti che non possiamo pretendere di vivere nel settore dei privilegiati, senza badare che il nostro sovrappiù è una rapina fatta al Terzo Mondo, e che il doppio, triplo lavoro presente in una famiglia potrebbe essere un furto a quelle famiglie che di lavoro da troppo tempo non ne hanno nessuno. Può anche darci lo stimolo per un cambiamento nel nostro stile di vita e di consumi.

   Riceviamo da Lui, dal Padre di tutti, la consolazione del diritto alla profezia, del diritto cioè a sognare un mondo altro, una umanità altra, che passi dal culto delle cose alla cura vigile delle persone. Diritto alla profezia è anche diritto cristiano ad essere cuore pensante in questo mondo spesso senza cuore, e attenta vigilanza in un modo di distratti, perché nessuno maledica – nella disperazione - il giorno in cui è nato.

   Da Lui, dal Padre, vogliamo anche ricevere la dolce consolazione che “indignarsi” per l’ovvietà con cui viviamo l’oscurità del mondo, che denunziare il male (potenti che opprimono, ricchi che affamano, superbi che umiliano…) non è atto di ribellione a Dio ma premessa perché si colga il suo piano di salvezza per tutto l’uomo (anima e corpo) e per ogni uomo.   

   Portiamo tutti in cuore un giuramento fatto da Dio ai suoi figli: mai l’ultima parola della vita è il male, la sofferenza, la morte. Chi ha risuscitato il Cristo dai morti dice anche a noi che l’ultima sua parola è sempre la vita. 
   Con questa fede noi alimentiamo la nostra speranza ed affrontiamo tutte le nostre lotte per la vita e la dignità di ogni uomo. 
P. Felice Scalia S.J.
� Nel 2012 il tasso di disoccupazione in Sicilia e Calabria sfiora il 20%. In Sicilia nel 2012 si perdono 35.000 posti di lavoro. Gli occupati scendono a 1.422.000.


� Tra questi  500: Bush senior, M. Thatcher, G. Schultz, T. Turner, G. Rifkin - D. Packard, J. Gage, Z. Brzezinski.
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